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1°  MOMENTO
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Sulla croce Gesù vive l'ultima prova: tutta la sua missione sembra fallire completamente, e il Padre tace! In questo tragico silenzio si fa viva la tentazione del deserto: «Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso. Se sei Figlio di Dio scendi dalla croce». Come non leggere questa richiesta alla luce della tentazione: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù...»? Nel deserto il popolo aveva sperimentato il silenzio di Dio; ora Gesù sperimenta lo stesso silenzio: tuttavia si fida del Padre.

Il silenzio è il suono, la voce della Quaresima. Per ascoltare la voce dello Spirito, occorre il silenzio. Per vedere con gli occhi di Dio, occorre il silenzio. Per lasciar parlare in noi il Verbo, occorre il silenzio. Per trasformarci in Lui, occorre il silenzio. Per farci toccare da Lui occorre il silenzio.  Il silenzio è l’humus vitale in cui germoglia e fiorisce l’uomo nuovo. Il silenzio è lo spazio di Dio. Senza silenzio i suoni della terra ci confondono e sovrastano i suoni del cielo.
· Ci  chiediamo adesso con quale stato d’animo e con quale aspettative siamo arrivati qui stasera
SALMO 22    Sofferenze e speranze del giusto
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· Dal Vangelo di Matteo  (27, 40-43)
«Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!».  Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: «Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo.  Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!».

PAUSA DI SILENZIO E MEDITAZIONE PERSONALE

2° MOMENTO  (ci alziamo,  andiamo verso la cappellina 
e dopo aver acceso i lumi ci dirigiamo con Maria verso la croce)
Dal Libro del Profeta  Isaia 
52,13 – 53,12

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo - così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.  Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né 
bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. 
(  SOTTOFONDO MUSICALE     (Sabat Mater di Pergolesi) (

Raccogliamoci con lo spirito di Maria, sotto la croce di Gesù. Lei, donna forte che ha colto tutto il significato di questo evento della passione e morte del Signore, ci aiuterà a volgere uno sguardo contemplativo sul crocifisso.

· Dal Vangelo di Giovanni  (19, 25-30)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.  Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!».  Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete».  Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.  Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Gesù ci insegna ad essere figli…

Lo sguardo di Gesù per la madre e per il discepolo amato rivela tutta la fecondità dell’amore. Nell’ora della croce né Maria né il discepolo possono fare niente per Gesù se non “stare”, condividere la sua sofferenza. Saper contemplare e partecipare al mistero della Redenzione è ciò che ci è richiesto per essere figli nel Figlio.  Gesù, il Figlio di Dio, affida a sua madre il discepolo che ama, quello che è rimasto con Lui fino alla fine e, con Lui, le affida anche ciascuno di noi.

Ai piedi della croce Maria diventa madre del popolo dei figli di Dio, per ciascuno di noi la chiamata è ad essere parte del popolo di coloro che desiderano vivere da figli di Dio, alla sequela di Gesù…
(  CANTO:   “Servo per amore” (
Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare
e mentre il cielo s'imbianca già tu guardi le tue reti vuote.
Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà
e sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.
Rit. Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce
e sarai servo di ogni uomo, servo per amore,
sacerdote per l'umanità.
Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi
che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra.
Ora il cuore tuo è in festa perchè il grano biondeggia ormai,
è maturato sotto il sole, puoi deporlo nei granai.

Rit.

Tre Madri  -  Fabrizio De Andrè                                (A tre voci)
Madre di Tito: 
"Tito, non sei figlio di Dio, 
ma c'è chi muore nel dirti addio". 
Madre di Dimaco: 
"Dimaco, ignori chi fu tuo padre, 
ma più di te muore tua madre". 
Le due madri: 
"Con troppe lacrime piangi, Maria, 
solo l'immagine d'un'agonia: 
sai che alla vita, nel terzo giorno, 
il figlio tuo farà ritorno: 
lascia noi piangere, un po' più forte, 
chi non risorgerà più dalla morte". 
Madre di Gesù: 
"Piango di lui ciò che mi è tolto, 
le braccia magre, la fronte, il volto, 
ogni sua vita che vive ancora, 
che vedo spegnersi ora per ora. 
Figlio nel sangue, figlio nel cuore, 
e chi ti chiama - Nostro Signore -, 
nella fatica del tuo sorriso 
cerca un ritaglio di Paradiso. 
Per me sei figlio, vita morente, 
ti portò cieco questo mio ventre, 
come nel grembo, e adesso in croce, 
ti chiama amore questa mia voce. 
Non fossi stato figlio di Dio 
t'avrei ancora per figlio mio". 

PAUSA DI SILENZIO E MEDITAZIONE PERSONALE  
 “E se parlassimo della croce?” mi domandava di recente uno dei nostri amici sufi     (nell’auto che ci riportava entrambi a casa dal Marocco, dove aveva voluto fare un ritiro presso i nostri fratelli di Fès). “Se parlassimo della croce?”

“Quale ?” gli chiesi.

“La croce di Gesù, è chiaro”.

“Sì, ma quale? Quando guardi un’immagine di Gesù in croce, quante croci vedi?”.

Esitava.

“Forse tre… di sicuro due. Quella davanti e quella dietro”.

“E qual è quella che viene da Dio?”.

“Quella davanti…” diceva.

“E quale quella che viene dagli uomini?”.

“Quella dietro…”.

“E qual è la più antica?”.

“Quella davanti… Gli uomini hanno potuto inventare l’altra solo perché Dio aveva già creato la prima”.

“E che significato ha questa croce davanti, quest’uomo con le braccia distese?”
“Quando stendo le braccia – diceva – è per abbracciare, per amare”.

“E l’altra? E’ lo strumento dell’amore travestito, sfigurato, dell’odio che inchioda nella morte il gesto della vita”.

Potremmo rifarci ai versetti del Corano che parlano della morte di Gesù, versetti che costituiscono la croce degli esegeti musulmani.  “(I giudei) non l’hanno affatto ucciso…” Questo è chiaro: con la morte, anche la più infamante, la vita non è tolta ma trasformata. “In verità non l’hanno crocifisso…”. Sì, perché ha steso liberamente le braccia nell’ora della sua passione; è l’amore  e non i chiodi che lo tiene fisso a quel patibolo che gli abbiamo costruito. Ed è lo stesso amore che ci attira verso di lui mentre perdona ai suoi persecutori.
L’amico sufi aveva detto: “Forse tre”. Questa terza croce non ero forse io, non era forse lui nello sforzo che ci porta a prendere le distanze dalla croce “di dietro”, quella del male e del peccato, per aderire a quella “davanti”, quella dell’amore che trionfa? Non è forse anche l’ebreo Yitzhak Rabin e il musulmano Yasser Arafat in quella sconvolgente stretta di mano che si sono scambiati ieri, con il desiderio di rinunciare finalmente alla spada e di provare il lavoro pacifico dell’aratro su uno stesso terreno?
Fratelli e sorelle, sappiamo bene che questo passaggio dall’una all’altra croce è proprio la nostra Via Crucis e anche la nostra Via gloriae, perché è da lì che Gesù ci innalza, assieme a lui, verso il Padre che ci attende tutti a braccia  aperte.

Frère Christian  (Omelia del 14 settembre 1993)
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perché egli non ha disprezzato


né sdegnato l`afflizione del misero,


non gli ha nascosto il suo volto,


ma, al suo grido d`aiuto, lo ha esaudito.


Sei tu la mia lode nella grande assemblea,


scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.


I poveri mangeranno e saranno saziati,


loderanno il Signore quanti lo cercano:


"Viva il loro cuore per sempre".


Ricorderanno e torneranno al Signore


tutti i confini della terra,


si prostreranno davanti a lui


tutte le famiglie dei popoli.


Poiché il regno è del Signore,


egli domina su tutte le nazioni.


A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,


davanti a lui si curveranno


quanti discendono nella polvere.


E io vivrò per lui,


lo servirà la mia discendenza.


Si parlerà del Signore alla generazione che viene;


annunzieranno la sua giustizia;


al popolo che nascerà diranno:


"Ecco l`opera del Signore!".








Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo:


Si è affidato al Signore, lui lo scampi;


lo liberi, se è suo amico".  


Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.


Al mio nascere tu mi hai raccolto,


dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.


Da me non stare lontano,


poiché l`angoscia è vicina


e nessuno mi aiuta.














Mi circondano tori numerosi,


mi assediano tori di Basan.


Spalancano contro di me la loro bocca


come leone che sbrana e ruggisce.


Come acqua sono versato,


sono slogate tutte le mie ossa.


Il mio cuore è come cera,


si fonde in mezzo alle mie viscere.


E` arido come un coccio il mio palato,


la mia lingua si è incollata alla gola,


su polvere di morte mi hai deposto.


Un branco di cani mi circonda,


mi assedia una banda di malvagi;


hanno forato le mie mani e i miei piedi,


posso contare tutte le mie ossa.


Essi mi guardano, mi osservano:


si dividono le mie vesti,


sul mio vestito gettano la sorte.


Ma tu, Signore, non stare lontano,


mia forza, accorri in mio aiuto.


Scampami dalla spada,


dalle unghie del cane la mia vita.


Salvami dalla bocca del leone


e dalle corna dei bufali.


Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,


ti loderò in mezzo all`assemblea.


Lodate il Signore, voi che lo temete,


gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,


lo tema tutta la stirpe di Israele;














“ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?


Tu sei lontano dalla mia salvezza":


sono le parole del mio lamento.


Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,


grido di notte e non trovo riposo.


Eppure tu abiti la santa dimora,


tu, lode di Israele.


In te hanno sperato i nostri padri,


hanno sperato e tu li hai liberati;


a te gridarono e furono salvati,


sperando in te non rimasero delusi.


Ma io sono verme, non uomo,


infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.














